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Lo spazio disponibile per la 
pubblicazione delle lettere
che riceviamo si rivela ogni 
volta insufficiente. Siamo
pertanto costretti, per alcune 
di esse, a darne semplice rice-
vuta o a riportarne solo alcu-
ni passi. Ce ne scusiamo con i 
nostri affezionati corrispon-
denti.

   Ringraziamo Piero Crotti,
Segretario Provinciale di Man-
tova dell’Unc-Rsi e dell’ As-
sociazione Famiglie Caduti e
Dispersi Rsi per la bella lettera 
inviataci e per la sua adesione 
a ‘Historica’. “Ho trovato e-
stremamente interessante –
scrive Crotti – il contenuto di 
‘Historica’ ed elogio gli esten-
sori e i giornalisti, i quali pur-
troppo come in tutte le pubbli-
cazioni inerenti gli storici 600 
giorni, si dibattono per ragioni 
di finanza ...”.
   Da Antonio Liazza di Bolo-
gna (già aderente al nostro
Centro), insieme a un contri-
buto per ‘Historica Nuova’ ri-
ceviamo una lettera dalla qua-
le stralciamo un passo che ci 
riguarda direttamente: “Ho ri-
cevuto il terzo numero di
‘Historica’ che mi è sembrato 
più corposo e interessante dei 
precedenti. La prima parte del 
servizio sul funzionamento
dello Stato nella Rsi merite-
rebbe ben altro spazio. La sen-
sibilità politica e la passione 
della Storia che si intuiscono 
leggendo il periodico mal si 
conciliano con la francescana 
austerità dei mezzi a disposi-
zione ...”.
   Da Marco Montagna, di
Valdagno, riceviamo una bel-
lissima lettera che si sofferma, 

Pubblichiamo le nuove ade-
sioni a Historica e i contributi 
pervenutici dopo la pubblica-
zione del terzo numero del
nostro Notiziario.
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sacrifici affrontati dai soldati 
della Repubblica Sociale Ita-
liana. E ci ringrazia per il
compito che ci siamo assunti 
di recuperare la Verità sui tra-
gici eventi del 1943-45. Una 
lettera che rappresenta per noi 
un incitamento prezioso a pro-
seguire su quella stessa strada 
che abbiamo scelto di percor-
rere oltre mezzo secolo fa.
Con coerenza.

Cinismo americano
   “Mi è sempre rimasta dentro 
la curiosità di sapere come si 
sono comportati gli americani 
di fronte ai massacri avvenuti 
dopo il 25 aprile del 1945. Se-
condo alcuni, hanno impedito 
che la strage si prolungasse
nei mesi seguenti, secondo al-
tri hanno assistito da
“menefreghisti” alle uccisioni. 
Qual è la verità?

(Lettera firmata)
   In effetti, la posizione dei 
comandi militari statunitensi
in Italia nei confronti dei mas-
sacri dei fascisti dopo il 25 a-
prile, è stata, almeno nel pe-
riodo più acuto della repres-
sione, di assoluta estraneità. In 
sostanza, nei centri urbani da 
loro occupati, sono stati a
guardare senza intervenire in 

alcun modo, salvo casi ecce-
zionali riconducibili a partico-
lari situazioni. E ciò con una 
buona dose di spregevole cini-
smo interpretata egregiamente 
da dichiarazioni dell’epoca di 
alcuni alti responsabili delle
loro forze armate.
   Per il generale Richmond i 
fascisti sono stati “sfoltiti in 
misura sostanziale” e al Nord 
vengono “trattati in modo ab-
bastanza rude”. Un giudizio 
che la dice lunga su quali fos-
sero i sentimenti di umanità e 
giustizia dei ‘liberatori’. Per il 
colonnello Poletti – govern a-
tore americano in Italia – i “cri 
minali fascisti” sono stati qua-
si tutti eliminati o “sono in via 
di eliminazione”. Con l’ osser-
vazione finale (degna di un
autentico gaglioffo) che gli i-
taliani (leggi i partigiani) stan-
no gestendo con saggezza
l’intera faccenda. Evidente-
mente, per il colonnello Poletti 
“saggezza” era sinonimo di
massacri di prigionieri di guer-
ra, di uccisioni di civili
(uomini e donne), in moltissi-
mi casi seviziati, attraverso
processi sommari o senza al-
cun processo.
   Questa la verità storica, in-
confutabile.
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ADESIONI
AL CENTRO

Dal Comune di Asti, Ufficio Relazioni con il Pubblico, in data 13 
marzo 2003 riceviamo la seguente comunicazione.
Oggetto: Albo dell’Associazionismo. Iscrizione
La presente per comunicarVi che, a seguito dell’istruttoria effettuata 
presso gli uffici competenti e successiva comunicazione alla Giunta 
comunale, l’Ufficio Relazioni con il Pubblico ha provveduto, in data 
13 marzo 2003, ad iscrivere codesta Associazione all’Albo
dell’Associazionismo.
Il dirigente
Settore Sportello Unico e Lavoro 

Dr. Franco La Rocca

Historica iscritta all’Albo dell’Associazionismo di Asti

Viva tutti i soldati
sconfitti e tutti

gli Eroi schiacciati
dal nemico nella 

battaglia  perduta.
Perché la sconfitta
non può togliere

la gloria.

Walt Whitman CENTRO STUDI DI STORIA CONTEMPORANEA

N. 4 NUOVA

25 aprile 1945. Una data sim-
bolo per ricordare i giorni
dell’orrore seguiti alla caduta 
della Repubblica Sociale Ita-
liana e alla fine della guerra. 
Giorni trasformati nelle città e 
paesi d’Italia in un grumo o-
sceno di furore e di sangue.
   Sessanta anni fa decine di 
migliaia tra uomini e donne, 
militari e civili (fascisti o
‘presunti tali’), venivano mas-
sacrati in nome della ‘libertà’ 
attraverso autentiche stragi e 
esecuzioni sommarie. E in
molti, moltissimi casi, la mor-
te era una liberazione per uo-
mini e donne condotti al sup-
plizio dopo aver subito vio-
lenze indicibili, sbocco natu-
rale di una campagna d’odio 
alimentata sino al parossi-
smo da chi aveva program-
mato da tempo l’eliminazione 
fisica di qualsiasi avversario, 
o presunto tale. In nome e 
per conto di una ideologia
che affondava le proprie radi-
ci nel disprezzo assoluto di 
ogni umano sentimento.
   Lo ricordiamo, quel 25 apri-
le, per far conoscere alle gio-
vani generazioni – tenute
all’oscuro dei fatti per oltre 
mezzo secolo –  quale fu in 
realtà il tessuto connettivo di 
quelle giornate passate poi
alla storia (ufficiale) come
‘radiose’, e per ricordare agli 
smemorati il tragico contribu-
to di sofferenze e di sangue 
pagato a guerra finita da tan-
te vittime innocenti.
   E questo sul solco di un re-
visionismo storico che pro-
clami la Verità su eventi fino 
a oggi ignorati (o distorti) dal-
la vulgata antifascista.

STORIA PATRIA

10.000 LIRE
A CRANIO

È la ricompensa
concessa

ai fucilatori
di Dongo

Diecimila lire per avere fatto 
parte del plotone di esecuzio-

ne che fucilò a Dongo i gerarchi 
fascisti (e non). Questo il ‘premio’ 
che venne consegnato ai fucilatori 
dal generale Cadorna subito dopo 
lo scempio di piazzale Loreto, e 
che il ‘colonnello Valerio’ (Walter 
Audisio), presente all’incontro,
tratteggia nel suo libro “In nome 
del popolo italiano” del 1975.
   Scriveva Valerio: «Le generalità 
anagrafiche dei dodici uomini al 
comando di Riccardo, partiti con 
me da Milano, sono conosciute e-
sclusivamente da me, in quanto al-

lora avevo pregato il comandante 
delle formazioni dell’Oltrepò Pa-
vese Albero (onorevole professor
Alberto Maria Cavallotti) di non 
far copia dell’elenco fornitomi. Il 
giorno successivo, quell’elenco,

servì poi per far segnare in calce 
la disposizione, scritta di pugno da 
Enrico Mattei, di consegnare lire 
10.000 (diecimila) cadauno in pre-
mio. Totale Lire 130.000
(centotrentamila), quando il gene-
rale Cadorna, assieme a Mattei, 
ricevette a palazzo Brera i tredici 
valorosi partigiani per ringraziarli 
ed elogiarli del loro comporta-
mento»
   Ogni commento appare super-
fluo. Al suo posto, emblematiche, 
si ergono pesanti come pietre
quelle 10.000 lire a cranio.
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RIPERCORRIAMO

I GIORNI
DEL MASSACRO

25 APRILE

IN NOME DELLA «LIBERTÀ»
SANGUE E MORTE

A sinistra: la morte nelle sue 
fattezze più angosciose: la salma 
riesumata di una delle tante 
donne uccise a Torino e poi 
sepolta nel ‘Campo F ’ nel corso 
delle «radiose giornate» di Aprile.

Sopra. Caccia ai fascisti: si 
moltiplicano le uccisioni 
sommarie per strade e piazze. 
Nell’immagine i corpi riversi di 
Tullio Santi e Mario Maffei.
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Giuseppe Solaro ripreso pochi 
minuti prima dell’esecuzione

«… Giuseppe Solaro affronta la forca con le 
mani libere per prolungare il divertimento a 
carnefici e pubblico torinese. Siamo in corso 
Vinzaglio angolo via Cernaia e il dramma si sta 
compiendo: la corda, troppo sottile, si spezza … 
dovranno impiccarlo due volte. Ma resta
quest’altro documento per la Storia: lo sguardo 
del morituro». Così scrive Ernesto Zucconi nel 
suo volume “Liberazione! Dietro la maschera 
del mito» [Edizioni RA.RA.].
   Su questo sguardo di Solaro interviene anche 
lo storico Gianni Oliva nel suo libro “La resa 
dei conti”. «Le fotografie – scrive Oliva – han-
no immortalato il momento culminante della 

scena, lo sguardo disperatamente irreale del 
suppliziando …».Avrà forse altre doti, Gianni 
Oliva, ma certamente non quella di ‘traduttore’
di sguardi ché dagli occhi di Solaro quel
‘disperatamente irreale’ non traspare minima-
mente. Pura invenzione letteraria.
   Di ‘disperato’ e di ‘irreale’ non esiste la mi-
nima traccia. Autentica è invece una grande se-
renità interiore di fronte alla morte, oltre alla 
fiera accettazione del proprio destino. Uno
sguardo – questo dicono le fotografie – che rap-
presenta l’ultimo atto di cosciente sfida ai suoi 
carnefici.*

***

CON LA FINE DELLA REPUBBLICA SOCIALE SI SCATENA LA REPRESSIONE

IL CALVARIO DEI CIVILI, UOMINI E DONNE
C on la fine della guerra, singoli militari e 

interi reparti della Repubblica Sociale I-
taliana, una volta arresisi, vengono massacrati 
dalle formazioni partigiane. L’ordine impartito 
alla vigilia dell’insurrezione è preciso: devono 
essere passati per le armi dietro semplice rico-
noscimento personale, e la stessa sorte devono 
subirla i feriti. Questo per quanto riguarda i 
militari. E per i civili? Per uomini, donne e 
giovanissimi dichiarati fascisti o ‘presunti tali’ 

il trattamento non cambia, anzi, molto spesso 
si arricchisce di particolari agghiaccianti. È 
proprio a questi civili passati al tritacarne in 
nome della ‘libertà’ (soltanto qualche esempio 
tra mille altri) che intendiamo dedicare uno 
spazio, per concedere loro quella dignità del ri-
cordo che la storia ufficiale non ha mai voluto 
riconoscere nel timore di intaccare l’aureola di 
‘sacralità’ costruita con arte intorno alla Resi-
stenza.

A Borgomanero  viene preleva-
ta dai partigiani Francesca
Longhini, 17 anni. Il suo cor-
po viene trovato e dissotterrato 
in località Maggiora. La sua
testa è staccata dal busto.
   Giovanni Monferrino, pro-
prietario terriero, viene prele-
vato tra il 17 e il 18 maggio 1-
945 a Spinetta Marengo. Tra-
scinato per le vie del paese tra 
le percosse, viene ucciso in
prossimità del cimitero.
   Rosalia Paltrinieri, segreta-
ria del Fascio femminile di 
Medolla, il 27 aprile del ’45 
viene violentata davanti al ma-
rito e ai tre figli in tenera età. 
Viene quindi portata in cam-
pagna e qui obbligata a sca-
varsi la fossa dove viene se-
polta ancora viva. 
   A Cavezzo, primi di maggio 
del ’45. Vengono seviziati a 
morte Bianca Rebecchi Ca-
stellani, il marito Carlo e la fi-
glia ventenne Paola. Uguale
sorte viene riservata alla mae-
stra Maria Bisi, colpevole di 
aver chiesto notizie dell’amica 
Bianca.

A Cuneo  vengono condan-
nate a morte dal tribunale par-
tigiano e uccise le sorelle del 
maggiore della Gnr Gino Cera 
(fucilato a Torino il 23 maggio 
1946) Luisa e Teresa, iscritte 

al Pfr.
   Carmela Gualtieri Melloni,
maestra elementare di 49 anni, 
iscritta al Partito fascista, vie-
ne trascinata nuda per le sttra-
de di Bastiglia, seviziata e uc-
cisa.
   Luigi Cavallotti, agricoltore 
di 64 anni di Castelfranco. Il 
29 maggio ’45 viene assassi-
nato mediante strangolamento 
a San Giovanni in Persiceto. 

Sempre a Castelfranco, il 28 
maggio ’45 vengono uccise
Vittoria Cocchi e Italia De
Angelis, rispettivamente di 24 
e 21 anni, precedentemente as-
solte dall’accusa di delazione 
da un tribunale partigiano.

Vincenzo Aschieri, di profes-
sione cameriere, viene fucilato 
il 1 maggio ’45 con il figlio 
Francesco a San Sebastiano di 
Cuneo. La moglie, Jolanda

Bonino, viene uccisa a Cara-
glio.

Michele Soliveri, alto diri-
gente della ‘Magneti Marelli’, 
già assolto da un ‘tribunale del 
popolo’ di Sesto San Giovan-
ni, viene trucidato il 5 maggio 
’45.

A Casalpusterlengo viene
uccisa e gettata nel canale
Mortizza Angela Corbella, di-
rigente industriale.

A Cremona la venticinquen-
ne Lucilla Merlini, prossima a 
diventare madre e sorella di u-
no squadrista, viene fucilata il 
1° maggio ’45.

A Lecco, nei primi giorni del 
maggio ’45, vengono prelevati 
i coniugi Carlo e Angela Corti, 
titolari di una pasticceria.
Considerati fascisti vengono
assassinati in prossimità del
monte San Fermo, in Val Fre-
sca.
   In Liguria, sino a tutto il
maggio ’45, sono decine le
donne che vengono eliminate 
da elementi partigiani. Tra lo-
ro Caterina Turchi con le fi-
glie Pierina, Giuseppina e Ma-
ria.
   (Fonti: “La guerra Civile in 
Piemonte” di Mario Bocchio, 
“Il Triangolo della Morte” di 
Giorgio e Paolo Pisanò,
“L’altro 25 aprile” di Ernesto 
Zucconi, “I Caduti della Rsi -
Cuneo e provincia” a cura di 
Emilio Scarone e Ernesto Zuc-
coni, “Storia della Guerra Ci-
vile in Italia “ di Giorgio Pi-
sanò

QUELLO SGUARDO DI GIUSEPPE SOLARO ...

A pagina 9
«La resa della flotta 

Italiana a Malta»

25 APRILE: SANGUE E MORTE

I corpi dei fascisti uccisi nella notte vengono caricati su camion 
diretti all’obitorio e quindi in fosse anonime al cimitero
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Sono centinaia le Ausiliarie
della Rsi massacrate dopo il 
25 aprile 1945. Loro unico
‘delitto’ l’appartenenza alle
Forze Armate repubblicane
con esclusive mansioni di sup-
porto logistico e umanitario.
Una orrenda pagina di sangue 
scritta dalle formazioni parti-
giane nei giorni che seguirono 
la fine della guerra, spesso
connotata da violenze e sevi-
zie.
   Ancora oggi, non è possibile 
stendere un elenco preciso del-
le Ausiliarie uccise: alle vitti-
me di cui si conoscono i nomi, 
vanno aggiunti i corpi non i-
dentificati e i molti che giac-
ciono ancora in tombe scono-

sciute. Pertanto, in queste pa-
gine dedicate ai massacri
d’aprile, possiamo solo ricor-
dare i nomi di alcune di loro, 
uccise in Piemonte, che ideal-
mente rappresentano il marti-
rologio affrontato da tutte le
altre Ausiliarie cadute.
   Marcella Batacchi e Jolanda 
Spitz di 18 e 17 anni, catturate 
nel Biellese, rivendicano con 
orgoglio la loro appartenenza 
al Corpo. Vengono fucilate il 
3 maggio. Laura Giolo, viene 
fucilata in corso Vittorio Ema-

nuele a Torino, Margherita
Audisio e Lida Fragiacomo
vengono passate per le armi il 
30 aprile a Nichelino, in pro-
vincia di Torino. Natalia Ga-
staldi viene fucilata a Cuneo il 
3 maggio. Subiscono la stessa 
sorte Antonietta Carlino e
Bianca Giraudo. Ha soltanto 
16 anni Marilena Grill. Dopo 
essere stata a lungo seviziata 
viene uccisa a Torino nella
notte tra il 2 e il 3 maggio.
   Ed ecco altri nomi: Norma 
Balduzzi [Asigliano (VC) – 29 

aprile], Maria Barale [Cuneo –
3 maggio], Felicita Rigo
[Tricerro (VC) – 4 maggio],
Maria Chiavazza [Cuneo – 3 
maggio], Rina Chandrè, Itala 
Girardi, Agnese Cravero di
anni 15 [Torino – 3 maggio], 
Licia Monteverde [Moncalieri 
(TO) – 6 maggio], Luciana O-
livieri [Cuneo – 9 maggio 19-
45], Iride Paroli [Arona
(NO) – 26 aprile], Maria Por-
tesan [Cirié (TO) – 3 maggio], 
Ernesta Raviola [Torino – 2
maggio], Lucia Rocchietti
[Graglia (VC) – 2 maggio], I-
da Silvestro fucilata e buttata 
nel Po e il corpo disperso
[Torino – 1° maggio],  Laura e 
Elsa Scalfi anni 17 [Vercelli –
7 maggio].

LE AUSILIARIE IN PIEMONTE

CADUTE PER L’ITALIA
Un odioso e vile massacro  dopo il 25 Aprile

Gli uccisi nel Cuneese nei 
giorni successivi al 25 a-

prile 1945, costituiscono da
soli il 25% dei Caduti com-
plessivi della Repubblica so-
ciale in questa provincia, nel 
corso di venti mesi di guerra. 
Una recente indagine
(purtroppo mai conclusa)
sull’argomento, consente in-
fatti di calcolare in circa quat-
trocento le persone soppresse 
nelle “radiose giornate”, su un 
totale di oltre milleseicento
deceduti per cause belliche.
   Nella sola Cuneo, tra la fine 
di aprile ed i primi giorni di 
maggio, una cinquantina di
persone, per un terzo donne, 
furono mandate a morte, parte 
su sentenza di un improvvisato 
tribunale del popolo, parte più 
sbrigativamente ancora, ossia 
liquidate a raffiche lungo le 

Spada fungeva allora, come si 
legge su una cronaca del tem-
po, da “capo della polizia di 
repressione”. Inquadriamo il
personaggio, attraverso una
serie di testimonianze. Su di 
lui Giorgio Bocca, in Storia
d e l l ’ I t a l i a  p a r t i g i a n a
(Mondadori, 1996), ha scritto: 
“I giellisti della  1a divisione
conoscono la casa di Pradleves 
dove la polizia di Spada tort u-
ra i fascisti: quando attaccano 
col grammofono è segno che 
qualcuno lì dentro sta urlando 
di dolore”. Padre Prudenzio
Rolfo da Mazzé, nelle Memo-
rie di un Cappuccino nel so g-
giorno a Caraglio e nella lotta 
di Liberazione 1940-’45
(Ghibaudo, Cuneo), ricorda di 
aver visto a Pradleves “un e-
nergumeno che, con le tena-
glie in mano, stava estirpando 

quale motivazione compare
l’iscrizione al PFR e la
‘partecipazione attiva alla po-
litica fascista’. Tra i fucilati 
nessuno ricopre cariche pub-
bliche. Le sorelle Cera risulta-
no semplicemente iscritte al
PFR e colpevoli di ‘attività an-
tipartigiana’. Proprio nella sua 
genericità l’imputazione divie-
ne anche più temibile, perché 
addebitabile a un vastissimo 
numero di cittadini. A codesti 
28 fucilati su sentenza del tri-
bunale straordinario di guerra 
vanno comunque aggiunti cin-
que agenti di pubblica sicurez-
za proditoriamente ammazzati 
in corso Nizza la mattina del 
29 aprile, tre civili, abbattuti 
sulla via vecchia per Borgo
San Dalmazzo il 4 maggio;
quattro con esecuzione unica 
sotto il ponte eliminati l’8
maggio […] e altri ancora,  fra 
i quali il ferroviere Giovanni 
Viglietta, tutti in circostanze
sinora ai margini dell’ appro-
fondimento storiografico».

LA «LIBERAZIONE» NEL CUNEESE

400  I  CADUTI  DELLA REPUBBLICA  SOCIALE
strade o sotto i ponti.
   Un’ordinanza del Comando 
Piazza di Cuneo in data 29 a-
prile 1945, considerava
“responsabili a tutti gli effetti 
delle leggi di guerra i proprie-
tari di case, o chi per essi auto-
rizzati, di denunciare al Co-
mando Polizia situato nei loca-
li della ex Questura tutte le
persone sospette di fascismo”, 
con minaccia per i trasgressori 
di fucilazione immediata. Gra-
zie a quel bando, ogni più bas-
so istinto poté trovare libero 
sfogo e la popolazione, per
giorni e giorni, visse in preda 
al terrore.  Il giellista Andrea 

le unghie del piede di una ra-
gazza!”. E’ infine un commis-
sario partigiano comunista,
Gustavo Comollo, nome di
battaglia ‘Pietro’, a raccontare 
nelle proprie memorie (Il com-
missario Pietro, A.N.P.I: Pie-
monte, 1979): «Alcune misure 
si dovettero prendere imme-
diatamente nei riguardi di al-
cuni elementi della Polizia
partigiana ed in particolare di 
chi l’aveva comandata fino a 
quel momento, Spada. Era ne-
cessario sostituirlo con un al-
tro G.L., a causa della sua ec-
cessiva sbrigatività nell’ ope-
rare e della sua scarsa contro l-

labilità».
   Lo studioso Aldo Alessan-
dro Mola, in Giellisti
(Edizione della Banca Regio-
nale Europea, 1997, Cuneo),
scrive che “le persone passate 
per le armi all’indomani della 
liberazione sono molte di più 

rispetto alle 28 ricordate da
Camillo Fresia nell’Immane
sconquasso , fucilate su senten-
za del tribunale straordinario 
di guerra ‘riunito presso la V 
Zona di Cuneo’, nel quale fi-
gura pubblico accusatore An-
drea Spada (nel 1948 trasferi-
tosi in un Paese dell’America 
meridionale, con sporadiche
ricomparse a Cuneo). Accanto 
ai numeri dei fucilati (per un 
terzo donne) ‘Giustizia e Li-
bertà’ riporta le motivazioni
sintetiche delle condanne a
morte […] A parte Luigi Vita-
le, fucilato per aver ricoperto 
‘posti di alta responsabilità,

Il quindicenne Virgilio  Ferrari trucidato a Cuneo ’8 maggio 1945
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